ANTONIO TABUCCHI

“SOSTIENE PEREIRA”

GENERE:

E’ un romanzo contemporaneo, Pereira è un personaggio inventato, un personaggio letterario.
Tabucchi non ha voluto scrivere né un romanzo politico, né un romanzo storico: ha inteso costruire il personaggio del giornalista che prende coscienza e coinvolge il lettore.

Attraverso la crisi esistenziale del protagonista si rivivono gli sfondi storici, i pregiudizi ideologici, i condizionamenti culturali della società in cui vive.

TITOLO:
“Pereira” in portoghese significa albero del pero e come tutti i nomi degli alberi da frutto, è un cognome di origine ebraica (in Italia i nomi di città).

Con questo Tabucchi vuole rendere omaggio ad un popolo che ha lasciato una importante traccia nella civiltà portoghese ed ha subito grandi ingiustizie.

Il verso “sostiene” viene usato nel titolo e ripetutamente nella narrazione per dare l’idea che si tratti di una testimonianza come se noi lettori ricevessimo tale deposizione da un testimone oculare o dalla lettura di un documento.

Secondo Tabucchi Pereira testimonia a chi legge che l’autore, diventa l’intermediario e trasmette la sua testimonianza.

Il verso sostenere diventa il filtro tra il narratore onnisciente e il personaggio.

AMBIENTAZIONE:

E’ ambientato a Lisbona, nell’estate del 1938.

Tabucchi è legato sentimentalmente al Portogallo poiché lo ha conosciuto nella sua gioventù.

Nel romanzo vengono minuziosamente descritti i luoghi e Lisbona in particolare.

Una componente importante è anche la descrizione atmosferica e generale della città: la calura o la luce abbagliante o le ore notturne.

Alle scene che si svolgono all’aperto e al sole si alternano quelle lugubri e oscure (i capitoli finali poco prima dell’assassinio di Monteiro Rossi.)

CONTESTO STORICO:

In Portogallo Antonio de Salazar nel 1932 sale al potere dopo un colpo di Stato militare. La dittatura durerà 47 anni fino all’aprile del 1974.

Viene instaurata una Repubblica autoritaria di stampo cattolico, e viene appoggiato Francisco Franco nella guerra civile spagnola.

Il Portogallo si mantenne neutrale durante la seconda guerra mondiale.

Il regime salazariano è stato caratterizzato dalla repressione capillare realizzata attraverso la famosa polizia segreta.

Nel romanzo si fa riferimento anche ai vari regimi dittatoriali presenti in Europa a quel tempo (Spagna, Italia, Germania).

L’opposizione è stata decimata e i dissidenti sono stati costretti ad operare nella clandestinità. In tale contesto si è distinto il partito comunista.

Nel 1974 la cosiddetta “rivoluzione dei garofani” ha posto fine al regime dittatoriale:

FUNZIONE DELLA LETTERATURA
In una intervista (Oreste Pivetta, “l’Unità” 27/9/1993) Tabucchi ha affermato: “Sono assolutamente convinto che la letteratura resti come memoria lunga rispetto ai media che sono una memoria breve.

La letteratura deve servire a ricordare: I libri restano, la televisione passa:

In un’altra intervista (Avanti 1992) dice ancora: “Mi sembra un compito onorevole per la letteratura quello di suscitare dubbi e fare domande. Direi di più: suscitare inquietudine”.

La letteratura ha varie funzioni, secondo Tabucchi: diventare un modo per combattere la Storia, offrire ai tanti Pereira una imprevista via d’uscita, una felice alternativa, per analizzare la vita interiore.

Il compito dello scrittore è quello di cercare di far recuperare il senso della vita anche attraverso l’inquietudine.

LIBERTA’

La libertà è il bene più prezioso per l’uomo.
Nel romanzo incombe il peso della dittatura che attraverso la repressione e la censura ostacola la realizzazione di questo valore portante.

La repressione viene esercitata dalla Guardia Nazionale Repubblicana, la censura è indirizzata agli intellettuali, vigila sulla stampa, elimina gli articoli contrari all’ideologia del regime e dei suoi alleati.

Si serve di funzionari che fanno capo ad un direttore generale che però non riesce a controllare tutte le pubblicazioni portoghesi.

ARTE

L’arte per essere tale non può tollerare censure di alcun tipo.

L’artista deve dire quello che pensa, sempre in qualsiasi momento

“Sostiene Pereira” è stato concepito come testimonianza di un impegno civile che, anche se maturato a contatto con la realtà portoghese, trova espressione letteraria in un romanzo che trascende i limiti geografici e storici.

MESSAGGIO DELL’OPERA

E’ un monito per tutti gli uomini che come Pereira non hanno combattuto né da una parte, né dall’altra, non hanno preso alcuna posizione politica.

Pereira è un uomo tormentato, indeciso, una specie di antieroe, escluso dalla storia, soltanto quando farà il suo gesto di riscatto, in qualche modo parteciperà al corso degli eventi.

DESCRIZIONE DELL’OPERA

Il romanzo segue un andamento lineare, senza parentesi retrospettive, (flashback), senza situazioni che creino attesa nel lettore.
L’azione procede per una serie di quadri che, con un progressivo allargamento della visuale, permettono di notare lo sviluppo psicologico del personaggio e il contesto socio-politico-culturale.
La vicenda può essere suddivisa in tre parti, cronologicamente successive:

1. Otto capitoli: Pereira ignora la realtà intorno a sé e non ne viene ancora coinvolto, tuttavia aiuta il giovane Monteiro Rossi

2. il nono e decimo capitolo ambientato in una località termale vicino a Coimbra segnano una svolta e Pereira è sempre più coinvolto nelle vicende di Monteiro Rossi

3. negli ultimi cinque capitoli, grazie all’apporto del dottor Cardoso, di don Antonio e in seguito alla morte di Monteiro Rossi, avviene la metamorfosi del protagonista che si avvia ad un cambiamento di vita.

IL PROTAGONISTA: PEREIRA

Pereira è un giornalista che si dedica alla pagina culturale. E’ di corporatura possente, abitudinario, smemorato e pigro, si sente a disagio di fronte a qualsiasi imprevisto.
E’ fondamentalmente solo: è vedovo e senza figli.

E’ un personaggio che si costruisce attraverso le parole e i discorsi che fa.

E’ cardiopatico e infelice, ama la letteratura francese, è ossessionato dall’idea della morte.

E’ cattolico, ma timoroso di essere un eretico, perché non crede alla resurrezione della carne. (quella carne che abbonda nel suo corpo e costituisce per lui un ingombro)
Ha una doppia personalità: una forte soggettività, un passato pieno di memorie, di soddisfazioni, di frustrazioni, ma è anche debole in quanto tormentato da dubbi e inquietudini.

Nella sua esistenza monotona si insinuano personaggi che ne determineranno un radicale cambiamento: Manuel, il cameriere del Cafè Orquidea ed il padre francescano Antonio.

Manuel gli racconta i fatti che non potrebbe mai venire a sapere dai mezzi di informazione, Padre Antonio è il suo confessore, a lui Pereira dirà di essere cambiato, di sentirsi diverso dopo aver fatto la conoscenza di Monteiro Rossi e di Marta.

Chiede al francescano come deve comportarsi, questi gli dice che “ognuno deve fare le sue scelte “in tutta libertà: ciò suggellerà la ribellione finale del protagonista.

ALTRI PERSONAGGI DEL ROMANZO

MONTEIRO ROSSI: è un giovane poco più che ventenne, snello, con gli occhi chiari e i capelli scuri; è orfano di entrambi i genitori, il padre era di origine italiana.
E’ laureato in filosofia, ama la letteratura, ma ha una visione pratica della vita.
Cerca occupazione, ciò lo porta ad incontrare Pereira ed intraprendere una collaborazione giornalistica.

Ha un ruolo molto importante nello sviluppo psicologico del protagonista.

E’ un rivoluzionario che combatte contro la dittatura; sostiene che “le ragioni del cuore sono le più importanti” che “bisogna sempre seguire le ragioni del cuore”

In lui Pereira rivede i suoi sogni da giovane, la sua vita passata, pensa che potrebbe essere il figlio che non ha avuto.

Per certi aspetti quel giovane gli assomiglia: quel ciuffo sulla fronte gli ricorda la pettinatura che portava ai tempi dell’Università.
Monteiro ricorre spesso, in caso di bisogno a Pereira fino a morire in casa sua per mano della polizia politica.

MARTA: è la ragazza di Monteiro Rossi, dimostra qualche anno più del fidanzato, è di carnagione chiara, le braccia sono tornite (“le spalle sono bellissime, dolci, ben proporzionate, perfette”), gli occhi verdi, i capelli castano-ramati le scendono sulle spalle come una cascata.

E’ decisa ed ha idee solide, influenza molte scelte politiche del suo ragazzo, crede nella libertà e nell’uguaglianza.

Nel racconto assume il ruolo di “alter ego” della moglie di Pereira, in quanto risveglia ricordi ed emozioni.

Marta è piena di vita, è bella e sana, al contrario della moglie di salute cagionevole.

Nel corso della vicenda la ragazza si trasforma: si taglia i capelli, li decolora, diventando bionda, dimagrisce notevolmente, (“le sue spalle mostravano due scapole ossute come ali di pollo”) tanto da non essere riconosciuta da Pereira se non per il vestito (lo stesso che portava la prima volta).

E’ Marta che scrive il necrologio al posto di Monteiro Rossi nel momento in cui il giovane è in clandestinità.

DOTTOR CARDOSO: è un uomo tra i trentacinque e i quarant’anni, con un pizzetto biondo e gli occhi celesti.

E’ laureato in medicina e specializzato in psicologia e dietologia.

Lavora presso la clinica talassoterapica dove Pereira si ricovera per curare la sua cardiopatia.

Il dottor Cardoso spiega la “teoria della confederazione delle anime”: abbiamo varie anime dentro di noi che si pongono sotto il controllo di un “io egemone”, bisogna lasciarsi guidare da questo e non tormentarsi in dubbi ed angosce.
Il dottor Cardoso dice che sarebbe necessaria “l’elaborazione del lutto”, espressione freudiana per cui si “dovrebbe dire addio alla vita passata, vivere nel presente, senza affidarsi esclusivamente ai fantasmi del passato. Non è d’accordo con il regime dittatoriale portoghese e per questo intende trasferirsi in Francia.
E’ a lui che si rivolge Pereira dopo l’assassinio di Monteiro Rossi per farsi aiutare a pubblicare il necrologio del giovane.
SIGNORA DELGADO: personaggio che Pereira incontra sul treno nel viaggio alle terme di Bucaco, è una signora tedesca di origine portoghese che, essendo ebrea, sta allontanandosi dalla Germania.
E’ bella, bionda, elegante, con una gamba di legno.

Incoraggia Pereira a prendere posizione contro la dittatura, dicendogli: “forse tutto si può fare, basta averne la volontà”.

SILVA: antico compagno universitario di Pereira, nel periodo in cui sono ambientati i fatti, insegna a Coimbra.

E’ un uomo colto, sensato, tranquillo, che Pereira va a trovare alle terme.

La sua apatia politica e il suo disimpegno provocano il “risveglio del protagonista”, a lui Pereira esprime le sue idee sulla libertà di stampa e di informazione, riprendendo le parole di Monteiro Rossi. A contatto con Silva, apatico, indifferente nei confronti del regime salazarista, Pereira trova la forza di reagire e di denunciare la negativa influenza di alcuni scrittori (Marinetti) sulla società.

PADRE ANTONIO: francescano, persona semplice che vive con consapevolezza il suo tempo.
E’ distrutto per la situazione del suo Paese e, in seguito a ciò, passa le notti insonni.

Esorta Pereira a fare delle scelte, mentre lui per vincolo religioso non le può fare.

PORTIERA: lavora nell’androne del giornale “Lisboa”,  un tipo piuttosto invadente e collabora con la polizia segreta.

IL DIRETTORE DEL LISBOA: è integrato con il regime, appare infatti in tutte le sue manifestazioni del regime. In un primo momento lascia libero Pereira di gestire la pagina culturale e assumere Monteiro Rossi come praticante (purchè non rappresenti un onere troppo grande per il giornale e sia persona di fiducia), in seguito richiama Pereira all’ordine, invitandolo ad essere più nazionalista e non esterofilo.
TEMI DEL ROMANZO

MORTE: l’ossessione della morte prima è vissuta nella coscienza del personaggio (Pereira riflette sulla morte in un bel giorno estivo, pensa che la città puzzi di morte e che “tutta l’Europa puzzi di morte”, poi viene accostata alla sua vita (l’agenzia di pompe funebri del padre e la morte della moglie), infine estesa al livello politico e sociale (la morte del carrettiere, la morte dei combattenti della guerra civile spagnola, la morte di Monteiro Rossi).
La morte è ricordata nei necrologi.
Il binomio vita-morte si trova in quasi tutte le opere di Tabucchi.

Essa è vista pirandellianamente come un mezzo per far sentire maggiormente l’importanza della vita.
ANIMA: ritorna spesso il discorso della resurrezione delle anime e la “teoria della confederazione delle anime del dottor Cardoso.

STILE: è fluido e scorrevole, nonostante il tono giuridico proprio dei verbali.

Il racconto è caratterizzato dalla chiarezza e quotidianità del linguaggio che si associa al parlato, alla rievocazione, ad una esperienza personale, ad un sogno.

La presenza di uno stile volutamente dialogato, ma con soliloqui o monologhi interiori, il connubio tra reale ed allegorico, tra finzione e realtà, tra sogno e fantasia, conferiscono al testo valenza polisemica accentuata anche dal finale aperto (il lettore non sa esattamente cosa è successo a Pereira)
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